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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
9/2/2014 – 15/2/2014
V Domenica del Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  9 febbraio 2014 
+ Dal Vangelo secondo Matteo      5,13-16    
Voi siete la luce del mondo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (don Daniele Muraro)

Il primo contatto con la Chiesa, da parte di chi le è estraneo, avviene non con la sua dottrina, ma con i suoi costumi, ossia con il comportamento e gli esempi dei suoi fedeli. C'è un lato che attira nelle istruzioni della Chiesa ed è quello che riguarda l'amore fraterno. Uno non può non sentirsi smosso dall'appello alla solidarietà che abbiamo sentito nella prima lettura: "Non consiste forse [il digiuno che voglio], dice Dio, nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto?" La storia ci dimostra che l'efficacia sociale dell'azione della Chiesa non è mai andata disgiunta dalla sua rettitudine morale. Si può essere generosi con il prossimo, solo se si è esigenti con se stessi. I santi di ogni epoca hanno inteso la loro missione verso il mondo più in chiave educativa che di beneficenza, ossia prendevano di mira più l'elevazione della condotta media che non la pubblica assistenza. Per tutte queste ragioni Gesù ammonisce i discepoli che essi sarebbero stati "sale della terra". Il salato istintivamente suscita repulsione al gusto mentre il dolce risulta gradevole, ma Gesù ci invita a scoprire una sapienza misteriosa nascosta nell'apparente aspro codice etico che egli propone ai suoi discepoli. Quando proclama l'irrinunciabilità di determinate esigenze morali sembra che La Chiesa imponga alla comune società fardelli troppo pesanti da portare e allora a motivo del suo messaggio può suscitare opposizioni. La funzione del sale è di garantire incorruttibilità e sapore ai cibi. Nella Chiesa risulta all'opera un principio di salvaguardia contro ogni pericolo di degradazione che le altre società non hanno ed è lo Spirito santo. 
Della prima comunità cristiana negli Atti degli Apostoli viene detto che: "nessuno degli altri osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava." L'esteriore austerità dei costumi respingeva, ma la probità interiore affascinava. Perciò i primi cristiani godevano di grande rispetto. Il loro ascendente era inversamente proporzionale al loro potere di influenza. Il primo è pubblico, il secondo rimanendo nascosto viene adoperato facendo leva su ragioni che talora divergono dai valori cui ci si dichiara interessati. Da un certo punto della storia in poi la Chiesa i cristiani hanno cominciato a misurarsi nella società con gruppi organizzati che adoperano i metodi contrari a quelli del Vangelo, e la segretezza è uno di questi. Al contrario Gesù dopo l'immagine del sale aggiunge quella della luce a ribadire il nitore della sua Chiesa: "Voi siete la luce del mondo", evidentemente per lo splendore della verità che si accompagna alla sapienza della morale. Tale privilegio appartiene a tutta la comunità credente. "La totalità dei fedeli, dice il Concilio, avendo l'unzione che viene dal Santo, non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando 'dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici' mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di morale." L'appartenenza alla Chiesa non si risolve in una comunanza di buoni sentimenti. Esiste una rivelazione a cui credere e anche la Chiesa, in quanto istituzione, ha il suo perimetro e le sue strutture che ne costituiscono il nerbo. Essendo diversa da tutte le altre per la sua dottrina e la sua morale la Chiesa non può passare inosservata (sotto questo aspetto Gesù la paragona ad una città sopra il monte), ma per questo non deve sembrare inaccessibile; anzi ognuno che passa accanto vi dovrebbe poter godere del calore della sua accoglienza e del chiarore della sua dottrina. L'immagine della lucerna viene a completare e a semplificare le altre. Arriviamo così alla questione radicale del rapporto tra la Chiesa e il mondo. "La comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia... Nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel cuore dei discepoli di Cristo" dice il Concilio Vaticano secondo. La Chiesa dunque si propone a servizio dell'uomo. Però con altrettanta chiarezza il Concilio dice che: "Il Signore comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le genti, perché il genere umano diventasse la famiglia di Dio... (e per questo scopo) ha istituito attraverso il dono del suo Spirito una nuova comunione fraterna fra tutti coloro che l'accolgono con la fede e la carità: essa si realizza nel suo corpo, che è la Chiesa." Se è vero che la Chiesa deve andare verso il mondo, anche il mondo è invitato ad entrare nella Chiesa. Il dialogo non può prescindere dall'annuncio. Infatti secondo la fulminante definizione di sant'Agostino "La Chiesa è mondo riconciliato". In quanto visibile e temporale, la Chiesa è sempre riformabile, ma in quanto comunità di amore e di fede essa è il destino del mondo. Non vi è infatti altra fraternità possibile che nella casa comune voluta dal Padre. L'esortazione finale del documento conciliare sulla Chiesa così recita: "Quanto più, in effetti, questa unità (della Chiesa) crescerà nella verità e nell'amore, sotto la potente azione dello Spirito Santo, tanto più essa diverrà per il mondo intero un presagio di unità e di pace. Perciò... cerchiamo di cooperare fraternamente, in una conformità al Vangelo ogni giorno maggiore, al servizio della famiglia umana che è chiamata a diventare in Cristo Gesù la famiglia dei figli di Dio."
PER LA PREGHIERA
(Madre Teresa di Calcutta)
Signore, insegnami a non parlare 
come un bronzo risonante 
o un cembalo squillante, 
ma con amore. 
Rendimi capace di comprendere 
e dammi la fede che muove le montagne, 
ma con l'amore. 
Insegnami quell'amore che è sempre paziente 
e sempre gentile; 
mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso; 
l'amore che prova gioia nella verità, 
sempre pronto a perdonare, 
a credere, a sperare e a sopportare. 
Infine, quando tutte le cose finite 
si dissolveranno 
e tutto sarà chiaro, 
che io possa essere stato il debole ma costante 
riflesso del tuo amore perfetto. 
Santa Scolastica
[image: image3.jpg]


Lunedì  10 febbraio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco               6,53-56

Quanti lo toccavano venivano salvati.
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Il mantello del Signore. Chi lo sfiora guarisce, dice Marco. La folla fa ressa attorno a Gesù per poterlo vedere, ascoltare, per guarire. Alcuni lo scambiano per un santone guaritore, uno dei molti che calcano le strade degli uomini, di tanto in tanto. Ma a lui va bene anche così: richiama le persone all'essenziale, non spettacolarizza ma fa della guarigione il segno della venuta del Regno in mezzo a noi. Anch'io sono stato sfiorato dal mantello del Signore. Più volte. Anche tu, amico lettore. Durante una messa che ci ha aperto il cuore, di fronte ad una parola del Vangelo che ci ha scossi, durante un tramonto al mare e in montagna in cui 

abbiamo misurato il limite delle nostre pretese, davanti ad gesto di amore puro che ci ha commosso nell'intimo. Continua a passare, il Signore, e ci sfiora col suo mantello, ci guarisce nel profondo, ci rende uomini e donne nuovi. E anche noi possiamo diventare mantello del Signore che sfiora gli ammalati e gli scoraggiati, con le nostre parole, con la nostra pazienza, col nostro bene. Non ci è dato di incontrare il Signore Gesù se non attraverso dei segni, sempre eloquenti, spesso intensi e anche noi siamo chiamati a diventare sacramento dell'attenzione di Dio, oggi. 
PER LA PREGHIERA 
                      (Risurrezione)
Signore, Dio della vita, 
rimuovi le pietre dei nostri egoismi, 
la pietra che soffoca la speranza, 
la pietra che schiaccia gli entusiasmi, 
la pietra che chiude il cuore al perdono. 
Risuscita in noi la gioia 
la voglia di vivere, 
il desiderio di sognare. 
Facci persone di resurrezione 
che non si lasciano fiaccare 
dalla morte, ma riservano sempre 
un germe di vita in cui credere. 
[image: image4.jpg]


Martedì 11 febbraio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco              7,1-13
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini.
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto:“Questo popolo mi onora con le labbra,
ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto,insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: “Onora tuo padre e tua madre”, e: “Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte”. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ancora una volta scribi e farisei, in veste di critici osservatori del Cristo e dei suoi discepoli, si riuniscono intorno a Gesù. Essi non sono guidati dal desiderio di ascoltare la Parola di verità che esce dalla Sua bocca, come facevano folle numerose con docilità ed attenzione, ma cercano ogni volta, con meschina scaltrezza, di coglierlo in fallo per poi poterlo accusare. Sicuramente è la gelosia a smuoverli: le persone umili e semplici rimangono affascinate da quanto Gesù va annunciando, sono piene di meraviglia per le opere prodigiose che egli compie, la sua fama si sta diffondendo ovunque. La loro autorità invece viene messa fortemente in crisi, si sentono accusati di ipocrisia ed essi, che impongono pesi insopportabili agli altri, ma che loro neanche osano toccare con un dito, non tollerano l'invadenza del Cristo. Ecco i motivi delle loro trame e dei loro cavilli giuridici con cui tentano di screditare il Signore. Si preoccupano del fatto che i suoi discepoli non si attengano alle prescrizioni della legge e violano così la tradizione non lavandosi le mani prima di prendere cibo. L'accusa si ritorce contro di loro, perché in nome della tradizione hanno fissato la loro attenzione ad atti esteriori e non essenziali ai fini di una autentica religiosità, trascurando invece l'osservanza di precetti divini di primaria importanza: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto - dice loro il Signore -: «Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Viene così definito chiaramente il peccato degli scribi e dei farisei: le tradizioni proposte dagli uomini prevalgono sui comandamenti scanditi da Dio. Può accadere anche ai nostri giorni. Il fariseismo trova ancora proseliti specialmente tra coloro che concepiscono la religiosità come folklore o fatto solo culturale e cercano se stessi manipolando la parola di Dio.

PER LA PREGHIERA
                                  (Sant’Agostino)
Ho interrogato la terra e mi ha risposto: 
"Non sono io il tuo Dio". 
Tutto ciò che vive sulla sua superficie mi ha dato la medesima risposta. 
Ho interrogato il mare e gli esseri che lo popolano e mi hanno risposto: 
"Non siamo noi il tuo Dio, cerca più in alto". 
Ho interrogato il cielo, il sole, la luna, le stelle: 
"Neppure noi siamo il Dio che tu cerchi". 
Allora ho detto a tutti gli esseri che io conosco attraverso i miei sensi: 
"Parlatemi del mio Dio, dal momento che voi non lo siete, ditemi qualcosa di lui". 
Ed essi hanno gridato con la loro voce possente: 
"E' Lui che ci ha fatto!". 
Per interrogarli, io dovevo solo contemplarli, e la loro bellezza era la loro risposta. 
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Mercoledì 12 febbraio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Marco     7, 14-23
Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. 
In quel tempo, Gesù, chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 
Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Eremo San Biagio)

Nel Vangelo odierno, Gesù continua il discorso intorno alle tradizioni, prendendo in considerazione le regole circa la purità o impurità di certi cibi. Egli fa comprendere che di per sé, tali usanze non hanno nessun potere sul comportamento dell'uomo: " tutto ciò che entra nell'uomo dall'esterno non può farlo diventare impuro, perché non entra nel cuore ma nello stomaco". Gesù combatte questi costumi perché tradiscono il 

significato vero della Parola di Dio. Quando i discepoli chiedono ancora spiegazione, Gesù ribadisce che è dal cuore che escono le intenzioni cattive che portano a fare del male. Non ci sono cibi mondi e cibi immondi, non è certamente il cibo il problema! Bisogna, invece, stare attenti a ciò che esce dal cuore! E così Gesù elenca dodici vizi (12 è un numero biblico!), cioè tutta la cattiveria di cui l'uomo è capace. 
PER LA PREGHIERA
     (Maurice di Tamiè)
Pellegrino sulla terra, 
ogni giorno ti cerco, 
ma dove trovarti, Signore? 
Raccogli il tuo sguardo 
verso il fondo del tuo cuore: 
sono lì che ti cerco. 
Affamato di giustizia, 
al mattino spero in te, 
come placare la mia fame? 
Accogli l'eucaristia 
e la mia vita condivisa: 
il tuo desiderio è la mia speranza. 
Angosciato dal silenzio, 
la sera ti invoco, 
il mio grido, lo senti salire? 
Impara ad ascoltare, 
esorcizza la paura: 
il mio silenzio ti chiama. 
Attratto dal Padre, 
appostato ti attendo la notte, 
Gesù, verrai presto? 
Io busso alla tua porta 
e mi pongo in attesa: aprimi, 
sono impaziente di essere accolto. 
Pellegrino sulla terra, ogni giorno ti cerco, 
ma tu mi hai trovato, Signore. 
Giovedì  13 febbraio  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Marco          7, 24-30
I cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli.
In quel tempo, Gesù andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

L'attacco portato da Gesù contro le tradizioni alimentari del suo popolo fu un colpo ben assestato contro le divisioni esistenti tra ebrei e pagani. 
L'opera di demolizione continua in questa breve narrazione: è la fede che rende partecipi del nuovo popolo di Dio, non il fatto di essere ebrei (cfr Gal 3,7-9). Il problema che soggiace a questa narrazione è questo: "E' lecito concedere ai pagani i benefici che Dio accorda agli ebrei?". La risposta di Gesù è affermativa e chiara. Il racconto della seconda moltiplicazione dei pani (8,1-10) sarà la risposta, alla luce del sole e davanti a quattromila persone, di quanto Gesù ci ha anticipato qui nel segreto di una casa privata: Gesù è venuto per tutti, è pane per tutti, è il salvatore di tutti. La donna pagana, originaria della Sirofenicia, dimostra di possedere una fede altrettanto tenace che la donna ebrea che soffriva di perdite di sangue (cfr 5,25-34) e non si lascia impaurire dal rifiuto iniziale di Gesù. La risposta di Gesù a questa donna può sembrare addirittura offensiva, ma tale non è. Nel suo parlare allegorico, egli vuol dire: Sono stato mandato anzitutto per i figli d'Israele, e non posso preferire i pagani. Si è voluto spesso richiamare il fatto che gli ebrei consideravano se stessi come figli di Dio e designavano i pagani col nome di "cani", per disprezzo; infatti questa parola in Oriente suonava come insulto. Tuttavia ci si riferiva ai cani randagi, mentre Gesù parla qui di "cagnolini", ossia di animali domestici, ed è in questo senso che l'intende anche la donna. Perciò Gesù non parla in uno stile odioso, ma, come usava spesso, conia qui una similitudine per dare rilievo al suo pensiero. 
Le parole di Gesù non sono un rifiuto totale, ma soltanto un accenno al fatto che egli deve recare la benedizione della salvezza in primo luogo a Israele. La donna accetta l'allegoria usata da Gesù e la volge prontamente a suo favore: anche i cagnolini sotto la tavola ricevono qualche briciola del pane dei figli. Gesù non poteva desiderare nulla di meglio se non che la fede della donna fosse abbastanza forte per riconoscerlo e approfittarne. Questo racconto si presenta come un esempio di fede. Una fede genuina che non si lascia turbare nemmeno quando sembra che Dio nasconda la sua faccia.

PER LA PREGHIERA                                         (Angelus Silesius)
Ho cercato Dio 
con la mia lampada così brillante 
che tutti me la invidiavano. 
Ho cercato Dio negli altri. 
Ho cercato Dio 
nelle piccolissime tane dei topi. 
Ho cercato Dio nelle biblioteche. 
Ho cercato Dio nelle università. 
Ho cercato Dio 
col telescopio e con microscopio. 
Finché mi accorsi che 
avevo dimenticato quello che cercavo. 
Allora, spegnendo la mia lampada, 
gettai le chiavi, e mi misi a piangere... 
e subito, la sua Luce fu in me...
Santi Cirillo e Metodio  
Venerdì  14 febbraio 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Luca                  10,1-9    
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai.
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Movimento Apostolico) 

Più è grande e universale la missione che ci è stata affidata e più si rivela necessaria la condivisione di mansioni e di responsabilità. Tutto però va vissuto in modo unitario, sotto la regia e la responsabilità gerarchica di quelli che stanno più in basso verso coloro che sono posti in alto, in modo che si giunga tutti a colui dal quale ogni cosa dipende in ultima istanza. Questa legge ci viene insegnata da Ietro nel Libro dell'Esodo: "Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos'è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta».Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua terra" (Es 18,13-27). Mosè non è più solo. Si può ben lavorare. Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: "Pace a questa casa!". Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all'altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: "È vicino a voi il regno di Dio". 
Gesù è il Redentore e il Salvatore del mondo. Poiché la grazia e la verità sono frutto e dono di Dio che viene maturato, donato, offerto attraverso la partecipazione impegnata, sofferta, obbediente del corpo dell'uomo, Gesù in quanto vero uomo e vero corpo, anche lui è limitato. Non può essere in ogni luogo della terra. Non può abbracciare fisicamente, con il suo corpo di carne, tutta la storia dell'umanità. Come superare questo limite? Come poter essere presente sempre, in ogni luogo, in ogni tempo, per dare il frutto della sua salvezza e della sua redenzione? Aggiungendo infiniti altri corpi al suo. Facendo del suo e del loro un solo corpo di redenzione e di salvezza. Questa legge di Cristo, è legge di ogni altro corpo chiamato a dare salvezza. Ogni corpo è responsabile del mondo intero. Per questo anche lui deve aggiungere altri corpi. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità.

PER LA PREGHIERA
   (Card. Montini, Preghiera dei fidanzati)
Nel mio cuore, o Signore, 
si è acceso l'amore per una creatura 
che anche tu conosci ed ami, 
Ti ringrazio di questo dono 
che mi inonda di una gioia profonda, 
mi rende simile a te che sei l'Amore, 
e che mi fa comprendere il valore 
della vita che mi hai donato. 
Fa' che io non sciupi 
questa immensa ricchezza 
che mi hai messo nel cuore: 
insegnami che l'amore è un dono 
e non può mescolarsi con nessun egoismo, 
che l'amore è puro 
e non può stare con nessuna bassezza, 
che l'amore è fecondo 
e deve fin da oggi 
produrre una nuova vita in me 
e chi mi ha scelto. 
Ti prego per chi mi aspetta e mi pensa, 
per chi mette in me tutto il suo avvenire; 
Rendici degni l'un dell'altro. 
Preparaci al matrimonio, alla sua grandezza, 
alle sue responsabilità, 
perché le nostre anime e i nostri cuori 
siano fin d'ora uniti nello stesso amore.
Sabato 15 febbraio  2014
+ Dal Vangelo secondo Marco                    8,1-10
Mangiarono a sazietà. 
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, Gesù chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Siamo ancora in territorio pagano e una grande folla si raduna intorno a Gesù. E' commovente l'attenzione con cui queste persone, pur non appartenendo alla religione ebraica, ascoltano le parole di Gesù. Egli stesso, certamente commosso per l'attenzione che pongono nell'ascoltarlo, prende l'iniziativa perché non tornino a casa senza mangiare. Ancora una volta si scontra con la "ragionevole" grettezza dei discepoli, i quali continuano a rispondergli che non è possibile sfamare tanta gente. Essi credono più alla loro saggezza che alle parole di Gesù. Eppure aveva detto loro: "tutto è possibile a chi crede". E seppure non ricordavano queste parole, come spesso capita anche a noi di dimenticare il Vangelo, avrebbero però dovuto pensare al miracolo della moltiplicazione compiuto precedentemente. Ancora una volta è Gesù che prende l'iniziativa. Ed è lui che prende nelle sue mani quei pani (appena sette) e li moltiplica per tutti. E' la seconda volta (la prima è stata in Galilea) che Marco riporta la moltiplicazione dei pani. Questa volta avviene in territorio pagano, quasi a voler dire che il pane va moltiplicato in ogni tempo ed in ogni terra.

PER  LA  PREGHIERA                                     (Singer)
Le mie mani, coperte di cenere, segnate dal mio peccato e da fallimenti, davanti a te, Signore, io le apro, perché ridiventino capaci di costruire e perché tu ne cancelli la sporcizia. 
Le mie mani, avvinghiate ai mie possessi e alle mie idee già assodate, davanti a te, o Signore, io le apro, perché lascino andare i miei tesori... 
Le mie mani, pronte a lacerare e a ferire, davanti a te, o Signore, io le apro, perché ridiventino capaci di accarezzare. 
Le mie mani, chiuse come pugni di odio e di violenza, davanti a te, o Signore, io le apro, deponi in loro la tua tenerezza. 
Le mie mani, si separano dal loro peccato, davanti a te, o Signore, io le apro: attendo il tuo perdono. 
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